Adorazione Eucaristica – Barletta 4 marzo 2012 




«Andate anche voi nella vigna…»
Testo dell’adorazione presieduta da Mons. Agostino Superbo alla Giornata di Spiritualità per i laici, tenutasi a Barletta, domenica 4 marzo 2012, nella Parrocchia San Giovanni Apostolo
Introduzione
La secolarizzazione caratterizza il nostro tempo
Benedetto XVI invita a chiederci come portare il Vangelo dentro la vita dei nostri giorni.

La risposta continua ad essere: “E venne ad abitare in mezzo noi”, che esprime la dimensione incredibile e sorprendente dell’incarnazione per cui Cristo, che è Dio, viene ad abitare in mezzo agli uomini. 
Cristo entra nella casa, nella dimensione domestica più intima e segreta, più serena e, oggi, più problematica della vita quotidiana dell’umanità. 
Egli entra nella casa per “lavorare con mani d’uomo, pensare con mente d’uomo, agire con volontà d’uomo, amare con cuore d’uomo” (Gaudium et Spes 22). Ciò significa riconoscere la propria fede come immersa nella quotidianità dei problemi, delle contraddizioni e delle difficoltà, dove essa sa immettere i volti e i gesti della speranza evangelica, come segni di discontinuità con il relativismo ed il pressappochismo culturale odierno, “per la risurrezione di molti” (Lc 2, 34)”. 

1. Andate anche voi

Dal Vangelo secondo Matteo (20)

[…] 1 Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 3Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, 4e disse loro: «Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò». 5Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. 6Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: «Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?». 7Gli risposero: «Perché nessuno ci ha presi a giornata». Ed egli disse loro: «Andate anche voi nella vigna».
8Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: «Chiama i lavoratori e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi». 9Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero ciascuno un denaro. 11Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone 12dicendo: «Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo». 13Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: «Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? 14Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te: 15non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?». 16Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi» […]
2. Andate anche voi nella mia vigna (Ch L 2)
[…] «Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: "andate anche voi nella mia vigna"» (Mt 20, 34).

L'appello del Signore Gesù «Andate anche voi nella mia vigna» non cessa di risuonare da quel lontano giorno nel corso della storia: è rivolto a ogni uomo che viene in questo mondo.

Ai nostri tempi, nella rinnovata effusione dello Spirito pentecostale avvenuta con il Concilio Vaticano II, la Chiesa ha maturato una più viva coscienza della sua natura missionaria e ha riascoltato la voce del suo Signore che la manda nel mondo come «sacramento universale di salvezza». (1) Andate anche voi. La chiamata non riguarda soltanto i pastori, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, ma si estende a tutti: anche i fedeli laici sono personalmente chiamati dal Signore, dal quale ricevono una missione per la chiesa e per il mondo. Lo ricorda S. Gregorio Magno che, predicando al popolo, così commenta la parabola degli operai della vigna: «Guardate al vostro modo di vivere, fratelli carissimi, e verificate se siete già operai del Signore. Ciascuno valuti quello che fa e consideri se lavora nella vigna del Signore» […].

Preghiamo

O Signore, fa’ che comprendiamo 

che non è importante considerare quando cominciare 

a lavorare nella tua vigna, 

ma è fondamentale accogliere il tuo invito a farlo. 

Non permettere che vincoliamo il nostro servizio 

solo alla ricompensa che tu ci darai, 

ma concedici di compierlo sapendo che la tua bontà 

è infinitamente superiore alle nostre attese.

3. Rispondere volentieri (Ch L 2)
[…] In particolare il Concilio, con il suo ricchissimo patrimonio dottrinale, spirituale e pastorale, ha riservato pagine quanto mai splendide sulla natura, dignità, spiritualità, missione e responsabilità dei fedeli laici. E i Padri conciliari, riecheggiando l'appello di Cristo, hanno chiamato tutti i fedeli laici, uomini e donne, a lavorare nella sua vigna: «Il sacro Concilio scongiura nel Signore tutti i laici a rispondere volentieri, con animo generoso e con cuore pronto, alla voce di Cristo, che in quest'ora li invita con maggiore insistenza, e all'impulso dello Spirito Santo.

In modo speciale i più giovani sentano questo appello come rivolto a se stessi e l'accolgano con slancio e magnanimità. Il Signore stesso infatti ancora una volta per mezzo di questo santo Sinodo invita tutti i laici a unirsi sempre più intimamente a Lui e, sentendo come proprio tutto ciò che è di Lui (Fil 2, 5), si associno alla sua missione salvifica; li manda ancora in ogni città e in ogni luogo dov'egli sta per venire (Lc 10, 1)». (3) Andate anche voi nella mia vigna […].

Preghiera

Signore, ho ascoltato la tua voce, la tua parola; 

ora voglio tacere, con il cuore e con la mente, 

perché solo nel silenzio si realizza il vero ascolto, 

che cambia la mia vita, dal di dentro, dalle profondità. 

Aiutami, o Dio nascosto, Dio silenzioso e amoroso. 

Questo silenzio mi conduca nel tuo regno, nella tua casa, nella tua vigna, là dove l’unica
ricompensa desiderata e bramata lungo tutta la giornata, tutta la vita, sei Tu stesso.

4. Voi potete beneficarvi a vicenda
[…] Più di noi stessi, se lo volete, voi potete beneficarvi a vicenda: passate più tempo insieme, conoscete meglio di noi le vostre relazioni reciproche, non vi sono nascoste le vostre mancanze vicendevoli, avete più franchezza, più amore, più consuetudine reciproca: questi non sono piccoli vantaggi per ammaestrare, anzi ne offrono una possibilità grande e opportuna; e più di noi potete rimproverare ed esortare. E non solo questo, ma io sono solo, e voi molti; e tutti potete, quanti siete, essere maestri. Perciò vi scongiuro: non trascurate questa grazia! Ciascuno ha una moglie, ha un amico, ha un servo, ha un vicino: questi ammonisca, quelli esorti. Non è un assurdo? Per il cibo si fanno banchetti e simposi, vi sono giorni stabiliti per riunirsi e quello in cui uno manca personalmente, viene compiuto dalla società, come ad esempio se si debba partecipare a un funerale, o a un banchetto, o si debba aiutare in qualcosa un prossimo. E, invece, per ammaestrare alla virtù non si fa nulla di ciò! Sì, vi scongiuro! Nessuno lo trascuri! Riceverà da Dio una grande ricompensa! … È detto: Portate i pesi gli uni degli altri e così adempirete la legge del Cristo (Gal 6, 2). Così, ammonendoci e sopportandoci a vicenda, potremo completare l’edificazione del Cristo […]. (S. Giovanni Crisostomo, Omelie sulla lettera agli Ebrei, 30, 2, PG XLIII, 210 s.)

5. Ai poveri è annunciato il Vangelo (Mt 11, 5): la missione della Chiesa di Cristo
Dalla LUMEN GENTIUM: 

[…] 8. La Chiesa visibile e quella spirituale sono un’unica realtà.
a) Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la grazia. Ma la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino. Per una analogia che non è senza valore, quindi, è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo (Ef 4, 16).
Questa è l'unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica e che il Salvatore nostro, dopo la sua resurrezione, diede da pascere a Pietro (Gv 21, 17), affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (Mt 28, 18), e costituì per sempre colonna e sostegno della verità (1Tm 3, 15).
b) Questa Chiesa, in questo mondo costituita e organizzata come società, sussiste nella Chiesa cattolica, governata dal successore di Pietro e dai vescovi in comunione con lui, ancorché al di fuori del suo organismo si trovino parecchi elementi di santificazione e di verità, che, appartenendo propriamente per dono di Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso l'unità cattolica. Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza.

Gesù Cristo « che era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di schiavo » (Fil 2, 6) e per noi « da ricco che era si fece povero » (2Cor 8, 9): così anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione.

c) Come Cristo infatti è stato inviato dal Padre « ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore contrito » (Lc 4, 18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19, 10), così pure la Chiesa circonda d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre Cristo, « santo, innocente, immacolato » (Eb 7, 26), non conobbe il peccato (2Cor 5, 21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del popolo (Eb 2, 17), la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento.
d) La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio », annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (1Cor 11, 26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce [...].
E chi sono i destinatari privilegiati della nostra missionarietà nel nostro tempo?

A questo proposito don Tonino Bello affermava: 
[…] I poveri sono il luogo teologico dove Dio si rivela e da cui deve partire ogni dinamismo di evangelizzazione … I poveri salveranno il mondo … sono l’identikit di ciascuno di noi, perché il terzomondiale è l’immagine della nostra precarietà e lo zingaro è simbolo del nostro essere stranieri per gli altri, precursori di un mondo diverso, senza barriere. Essi ci evangelizzeranno, perché sono spina conficcata nel fianco del mondo, nel nostro fianco […].
Scegliete le strade del nascondimento, ma anche quelle della chiarezza. Praticate lo stile della semplicità, ma astenetevi dal ‘semplificare’ i problemi. Fate luce alla terra, ma senza pretendere di fare scintille.

Aggregate la gente attorno alla Parola di Dio, senza la smania di compattarla attorno alle parole effimere dell'uomo. Amate e servite la vostra Chiesa non per inseguirne la gloria, ma perché essa sia serva fedele del Regno.

Portate la tuta da lavoro in chiesa, ma nei cantieri di lavoro portate la veste battesimale.

E' il mondo lo spazio in cui ci giochiamo la nostra identità.

Il mondo, non la parrocchia.

Quale mondo? Quello della scuola, della fabbrica, dell'ufficio, dei campi ... e poi gli ambienti, la spiaggia quest'estate, il bar questa sera, la villa, la piazza ...

E se vi dicono che afferrate le nuvole, che battete l'aria, che non siete pratici, prendetelo come un complimento!

Non fate riduzione ai sogni.

Non praticate sconti all'utopia.

Se dentro vi canta un grande amore per Gesù Cristo e vi date da fare per vivere il Vangelo, la gente si chiederà: ‘Ma che cosa si cela negli occhi così pieni di stupore di costoro?’
Il Signore vi dia il gusto delle cose essenziali. Vi renda ministri della felicità della gente […].
